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Alghe e malgoverno 
4 O IUUPPIOAVIOU 

A nche vista di sera, e magari da 'Bandiera gial
la*, le condizioni dell'Adriatico devono appa
rire preoccupami se il nuovo ministro degli 
Esteri on. De Michelis dichiara - ieri al Cor-

• a » — rìere - che «il danno è gravissimo.. Lasciamo 
stare il gioco sul catastrofismo che lo stesso 

De Michelis con poca convinzione ripropone, Non è 
proprio il caso in questi giorni: basta andare di persona 
sulle Spiagge o al largo della costa. E davvero nbn vale 
la pena di «giocare sulle alghe, come si è giocato in Ita
lia sui terremoti, sulle alluvioni e sulle siccità». A quale 
governo si riferisce il gioco richiamato dall'on. De Mi
chelis? In ogni caso il riferimento ai disastri naturali, per 
l'Adriatico, appare almeno Improprio: dopo dieci anni 
che ne parliamo, chi sostiene più che le sue condizioni 
sono riconducibili ad accidenti atmosferici? 

La crisi ambientale dell'Adriatico quest'anno è già cri
si direttamente economica (turismo e pesca) e richiede 
cultura e scelte drastiche di governo: questo è il terreno 
principale di misura dell'efficacia delle scelte. 

Quando nelle settimane scorse il governo De Michelis 
rifiutò di cambiare un decreto legge sull'Adriatico, tardi
vo e radicalmente inadeguato, non svolse alcuna azione 
di governo. Fu la Camera, su iniziativa del gruppo co
munista, a sbloccare contro il parere del governo, già da 
quest'anno, fondi (284 miliardi) per interventi imme
diati ma di natura strutturale, per ridurre il carico inqui
nante delle acque che sversano in Adriatico e per azioni 
urgenti per contenere le mucillagim. La Camera ha svol
to In questa occasione un'azione di supplenza, di gover
no e di indicazione programmatica. Bisogna che in que
sti giorni il Parlamento approvi definitivamente II provve
dimento, e ì finanziamenti comincino ad operare. È già 
drammaticamente tardi rispetto alle necessità e agli in
terventi di emergenza in corso, senza copertura finan
ziaria. 

Quando in questi giorni la Regione istituisce un fondo 
specifico per interventi di innovazione per turismo e pe
sca e sperimenta barriere galleggianti per venti chilome
tri, per frenare l'onda della mucillagine, svolge una fun
zione di governo e di supplenza- di fronte all'inerzia di 
queste settimane della Marina mercantile Che pure nei 
mesi scorsi è stata tanto aggressiva nel difendere com
petenze esclusive sul mare. Nelle azioni e nei tentativi In 
coreo, quelli seri, operiamo nettamente per tenere aper
to il varco alle azioni - da accelerare - di risanamento 
delle acque dei fiumi prima che arrivino a mare: di non 
arrendersi, voltando le spalle al mare, col ricorso al sur
rogato delle piscine sulle spiegge. Quando si è operato 
- come abbiamo fallo in Emilia-Romagna - per sistemi 
depurativi funzionanti sulla costa, che abbattono fosforo 
e azoto, col risultato di mantenere balneabili le acque in 
una condizione del mare strutturalmente precaria, ab
biamo espresso cultura ed azione efficace.di governo. 
Ma non si può operare solo sulla costa e solo attraverso 
1 depuratori (che devono funzionare, e che abbiamo 
proposto di sottoporre a controllo nazionale). 

Q
uando abbiamo cercato di bloccare la con-" 
centrazione di allevamenti di suini e di avvia-
re.una inversione di rotta per ridurre queste 
concentrazioni intollerabili, sulla base di cri-

— _ • — ieri di compatibilità ambientale e sanitaria, 
abbiamo concretamente corretto culture e 

azione di governo che abbiamo alle spalle. Ma non pos
siamo farcela da soli: quando cerchiamo di avviare 
un'azione coordinata per la trasformazione e il risana
mento degli allevamenti in tutta la Valle Padana espri
miamo cultura di governo. Ma non siamo ancora riusciti 
a farla diventare scelta netta che si trasformi in opzioni 
reali per il governo nazionale 

Quando si sceglie per II Umbro, Seveso e Olona, con 
oltre 6 milioni di persone, l'area ad alto rischio di crisi 
ambientale si fa una scella di governo. Ma quando, do
pa 2 anni, non si è fatto ancora niente e quell'area resta 
responsabile del 40% del carico inquinante del Po, si ri
nuncia a governare. 

Sono esempi, noti peraltro, che aiutano a capire i no
di difficili e complessi da affrontare e la direzione da 
scegliere, nell'immediato e per i prossimi anni: quello di 
un cambiamento radicale nelle scelte di sviluppo, certo 

graduate nei tempi ma da avviare subito. Ma bisogna 
ecldere se si vuole effettivamente j n governo alla svol

ta ambientalista dello sviluppo Senza Inventare com
missari eccezionali, come riconosce lo stesso De Miche
lis, Non servono: e poi per commissariare chi, il gover
no? 

Questa è la sfida principale di credibilità del governo, 
del nuovo governo di cui l'ori De Michelis è rappresen
tante autorevolissimo. Senza accampare posizioni pre
giudiziali, a stare alle prime uscite non c'è da essere al
légri, Cosa ne pensa II compagno De Michelis? Ma la 
questione Adriatico-Po e anche la sfida principale, la 
prima, per II governo ombra promosso dal nuovo Pel: 
nella capacità di proposta, di riferimento e di iniziativa 
riconoscibile per cominciare a costruire anche dall'op
posizione gli elementi di un programma credibile di go
verno, e dunque di alternativa 

Intervista ai filosofi del «pensiero debole» Vattimo e Rovatti 
Come costruire una nuova cultura politica di sinistra 

• MILANO Nel I983, e 
dunque tra l'avvio e la metà 
di un decennio segnato dal
l'avanzata delle aggressive 
culture sociali neoconserva
trici, il «pensiero debole», 
piaccia o no ai suoi sosteni
tori, evocava uno spirito di 
disimpegno. Ciò ha creato 
molte difficoltà di comunicar 
zione e molte diffidenze. In 
verità i'operaziohe sintetizza
ta nel libro uscito in quel
l'anno («Il pensiero debole», 
Feltrinelli), e che portava Ira 
le altre le firme di Rovatti, 
Vattimo, Ferraris, Dal Lago, 
Eco, non voleva essere que
sto, anche se a questa obie
zione - la resa - si esponeva 
apertamente anche per una 
scella, quella del nome, che 
dal punto di vista del marke
ting filosofico pare concepita 
espressamente per irritare e 
respingere gli umori della si
nistra - cioè di quella parte 
della cultura e della politica 
che critica l'esistente - alla 

3uale pure alcuni esponenti 
el «pensiero debole» in va

rio modo fanno riferimento. 
La sinistra infatti negli anni 
Ottanta di «lorza» ne andava 
già perdendo abbastanza 
per conto suo. È chiaro che 
il bersaglio erano le scuole 
«forti nel senso ideologico -
dal marxismo, allo struttura
lismo, allo scientismo - quel
le con pretesa di Verità, le 
dottrine del sospetto e dello 
smascheramento, quelle che 
svelano la falsità dell avver
sario e la propria ragione co
me risolutiva. Era una presa 
di congedo dalla «potenza» 
del pensiero, una rinuncia 
alle tradizionali prelese me
tafisiche di «fondare» deter
minate scelte etiche, politi
che, estetiche o di altro ge
nere su basi razionali, scien
tifiche, naturali etc. di tipo 
esaustivo e totalizzante, È 
comprensibile che la reazio
ne, a sinistra, fosse diffiden
te, quando non del tutto ne
gativa, nei confronti delie 
implicazioni «nichiliste» o 
•relativiste» che se ne teme
vano e che si denunciasse II 
rìschi di una caduta di impe
gno critico nei confronti del
l'esistente. 

CI siamo chiesti in che mi
sura questa diffidenza fosse 
oggi ancora giustificala, 
mentre si afferma, sul plano 
teorico, come preferibile la 
scelta del pluralismo dei 
punti di vista e delle tradizio
ni filosofiche come II terreno 
su cui, anche per la politica, 
sono chiamati a misurarsi 
differenti contributi nella ri-
definizione delle ragioni e 
dei valori della sinistra, Ce lo 
siamo chiesti non tanto per 
approdare a una sentenza 
dirimente sul valore di quella 
operazione (non si vede chi 
la potrebbe emettere), ma 
per aprire una nuova area di 
dialogo; ed essenzialmente 
per interrogare, oggi, coloro 
che sostennero quelle tesi, 
allora, su quanto nel frattem
po e accaduto ne) mondo, È 
stalo già riconosciuto, per 
esempio da Alberto Asor Ro
sa, In una dichiarazione sul-
Wmlà, che al «pensiero de
bole» si può riconoscere 
«qualche piccolo merito» nel
l'opera di demolizione e de
sacralizzazione delle ideolo
gie. «Ma», egli aggiungeva. 
oggi bisogna costruire una 
nuova sintesi «politica», e ciò 
può avvenire solo grazie a 
un «pensiero torte», anche se 
non nel senso di pretese to
talizzanti e metafisiche. In
somma il «pensiero debole» 
andava cercando «depoten
ziamento» della razionalità. 
•l'esclusione di campo» di 
molte aree di problemi, per 

I nemici 
delle ideologie 

Un nuovo pensiero politico e una nuo
va cultura sollecitano la sinistra a misu
rarsi in un rapporto più aperto e svin
colato da appartenenze ideologiche, 
con diversi indirizzi di ricerca, nei cam
pi della riflessione sulla società, delle 
filosofie politiche e della filosofia in ge
nerale. Una di queste aree, nota come 

«pensiero debole» e rappresentata tra 
gli altri da Pier Aldo Rovatti e Gianni 
Vattimo, si è dedicata alla "demolizio
ne- delle ideologie, alla loro «destruttu
razione», a contrastare le pretese «forti» 
di verità e ogni subordinazione alla «ra
gione politica». Cominciamo da loro 
una serie di interviste sull'argomento. 

GIANCARLO BOSETTI ANDREA FORTY 

rifugiarsi nella •mezza lucei 
delie incertezze. Cosa che 
per molti evocava l'immagi
ne del rlptegamenio accade
mico e dello s'pecialismo. 

Óra dopo gli anni del that-
chetismo, dell'aggravarsi 
della tragfedtà de) Sud del 
mondo, ai HQorbaclov, delle 
catastrofi ambientali, e di 
quelle sociali e politiche co
me fn Cina, e mentre emerge 
Uf)a domanda di governo in
terdipendente e planetaria, 
che ne e di quella «etica del
la debolezza! e del rifugiarsi 
•nell'ombra»? 

Abbiamo perciò voluto 
sentire come ragiscono a 
queste sollecitazioni alcuni 
filosofi ette hanno fatto parte 
di quel gruppo, chiedendo 
loro quale pensano possa 
essere II loto contributo alla 
definizione di una nuova 
cultura politica della sinistra. 
Secóndo Gianni Vattimo «la 
sinistra è stala sempre una 
rivendicazione di recupero 
di essenze originarie, era 
cioè fondamentalmente glu-
snatUralisttca, perché doveva 
oppone allo staio esistente 
delle cose un diritto che si 
valeva dì una rivendicazione 
di essenza. Còsi come l'im
perialismo eurocentrico ha 
fatto della "natura umana" 
l'ideologia del proprio domi
nio,,le società socialiste han
no preteso, in nome di que
sta stessa/natura "riappro
priata" dì chiudere il discor
so sulla trasformazione, di 
negare cioè ogni diritto di 
opposizione». Oggi, sostiene 
Vattimo, occorre passare da 
questa posizione a una posi* 
zione ermeneutica- L'erme
neutica, cioè il pensiero del
l'interpretazione e del dialo
go fra differenti tradizioni 
teoriche può svolgere il ruo
lo che il marxismo ha svolto 
per gli intellettuali italiani ne
gli anni 50 e 60: può diventa
re cioè il termine di confron
to teorico con cui tutti siano 
costretti £ misurarsi. «Non si 
tratta tuttavia», precisa Vatti
mo, «di assumere semplice
mente una posizione di tipo 
liberale, egualitario, Hi aper
tura al dialogo nel senso in 
cui la intende Habermas. La 
pura eguaglianza può sem
pre dar luogo a equivoci, i 
presupposti su cui si fonda il 
dialogo sociale di Habermas 
non possono escludere la ri
duzione della realtà a puro 
gioco di forze; solo sulla ba
se di una preferenza per l'in
debolimento, cioè di un'in
terpretazione della metafisi
ca come tesa verso una ridu
zione di pretese si può forse 
scegliere il dialogo» Per 
spiegare il significato politico 
di questo indebolimento me
tafisico de) pensiero, Vattimo 

si riferisce a una possibile di
versa interpretazione di un 
termine caro al lessico della 
sinistra: «espropriazione». "La 
sinistra si può giovare del 
prendere sul serio l'idea di 
•espropriazione» non solo 
come passaggio verso una 
riappropriazione più piena, 
ma come opposizione di 
una visione della vita diversa 
da quella dell'aggressione 
della natura, dell'istinto di 
conservazione a tutti i costi, 
del sopravvivere anche man
giando gli altri». 

Pier Aldo Rovatti affronta 
in modo ancora più diretto 
la questione della traduzione 
polìtica del pensiero debole, 
chiedendosi: «Esiste un mo
do della politica che non si 
identifichi con la volontà di 
potenza?». Per rispondere a 
tale Interrogativo, dice Rovat
ti, occorre in primo luogo af
fermare un'esigenza di cau
tela; «Una cautela, che, in un 
saggio che uscirà a fine an
no da Feltrinelli, scritto con 
Alessandro Dal Lago, abbia
mo chiamato "pudore" e 
che in breve significa: non si 
è mai finito con la critica 
dell'ideologia, la "pretesa di 

verità" è un meccanismo 
psicologico-conoscitivo che 
si riproduce sempre; ciò si
gnifica che ogni "politica" 
deve accompagnarsi a un at
teggiamento etico, a un eser
cizio di indebolimento, che 
non è la difesa dei valori, ma 
il difendersi da il valore di ve
rità che tende ad associarsi a 
ogni punto di vista e viene a 
costituirne inevitabilmente 
una sorta di scorza autorita
ria. Può sembrare curioso: 
ma la filosofia, nelle vesti di 
quel contromovimento che è 
il pensiero debole, può inse
gnare alla politica a guardar
si proprio dal diventare Filo
sofia». 

fi rifiuto della filosofia a 
porsi come ispiratrice di 
scelte e decisioni politiche 
(«perché la politica è fatta di 
scelte concrete che implica
no elementi su cui la filoso
fia riconosce oggi di non 
avere più dominio») non 
coincide quindi con un at
teggiamento di «disimpegno» 
del pensiero: al contrario, il 
pensiero debole ritiene di 
aver qualcosa di preciso da 
•insegnare» alla politica, e 
cioè il modo di evitare errori 

LA FOTO DI OGGI 

Sud Est asiatico senza pace 36mila profughi cambogiani 
lasciano il loro campo in territorio thailandese scacciati dai tiri 
dell artiglieria vietnamita 

«filosofici». 
Sia Vattimo che Rovatti so

no molto decisi nel rifiutare 
ogni interpretazione riduttiva 
o relativista del ruolo della fi
losofia nella cultura contem
poranea. Dice Vattimo: «Noi 
abbiamo il problema di dare 
senso a ciò che accade, e il 
senso è uri problema di col
legamenti, di nessi in una 
prospettiva globale. La filo
sofia deve rinunciare a pre
sentarsi come una visione 
fondativa, non a presentarsi 
come una visione globale. E 
una specie di tentativo co
stante di ricomposizione del
l'esperienza nella pluralizza-
zione irreversibile dei discor
si*. Là nostra esperienza è 
oggi un'esperienza di fram
mentazione del senso e dei 
discorsi; la filosofia deve 
prendere atto di questa con
dizione dell'esistenza con
temporanea, ma non deve li
mitarsi a registrarla, non de
ve rinunciare alla sua funzio
ne •critica», che è appunto il 
riferimento alla globalità: 
•Oggi la critica, pur rinun
ciando a pretese fondative, 
mantiene questo carattere di 
globalità, è critica della par
zialità; non credo che si pos
sa (come vorrebbero i filo
sofi del neocontrattualismo, 
ispirandosi al pragmatismo 
della filosofia analitica an
glosassone) mettere da par
te tutta la tradizione della 
metafisica per parlare di «pa
ne e salame». Il bisogno di 
continuità dell'esperienza, di 
attribuzione di senso, richie
de la presenza della filosofia 
nella politica come farsi va
lere di istanze di pluralismo, 
di ricomposizione, di attiva
zione di spessori culturali 
storici della nostra cultura 
che possono aiutarci a ri
comporre un po' più coeren
temente il mondo in cui vi
viamo, come rottura dei con
fini fra differenti sfere di inte
resse». , 

bai canto suo, Rovatti 
muove verso un tentativo, 
più articolato, di traduzione 
de II'-indebolimento- metafi
sico in «una politica della 
non potenza»: «Quale "lega
me" possiamo attribuire al
l'indebolimento? Pluralismo, 
dialogo, pragmatismo? In 
ogni caso no/r. rassegnazio
ne, dispersione, relativismo. 
Lappata "politica", del pen
siero debole è, a mio parere, 
quella di riuscire a descrive
re: 1) un'immagine di sog
gettività non chiusa, solida, 
unitaria bensì già in se slessa 
plurale, tensionale, conflit
tuale; 2) un'immagine di so
cialità non come fusionalità 
e trasparenza (identità di 
soggetti eguali), ma come ri
conoscimento di appartene
re a un medesimo gioco 
conflittuale e di muoversi, al
l'interno di esso, in un'analo
ga direzione etica di indebo
limento». Quando viene me
no il conflitto, che esiste in 
ognuno di noi, fra una «ra
gione forte» (impositiva, pos
sessiva, totalizzante) e una 
•ragione debole» (autolimi-
tante, aperta all'alterità, 
esposte H'instabilità), dice 
Rovatti, «il rischio dell'ideolo
gia è immediato, un rischio 
che si accompagna anche a 
possibili assolutìzzazioni del
la ragione debole. Insomma, 
dal pensiero debole può ve
nire questa indicazione: nel
l'epoca delia dispersione e 
della pluralità, una identifica
zione o un riconoscimento 
può scaturire dall'esperienza 
comune (e accomunarle) 
della tensionatità (conflittua
lità interna) che ci caratteriz
za come soggetti». 

/ - fsegue) 

Intervento 

Che cosa chiede Dp: 
unità a sinistra 

rispettando le differenze 

GIOVANNI RUSSO SPENA 

N on vi è dubbio 
che la politica 
italiana sia alla 
fine di un ciclo: 

M B M la sinistra di op
posizione e an

tagonista non è destinata al
la decadenza storica. Chi lo 
aveva sperato ha dovuto ri
credersi anche per 11 risulta
to delle elezioni europee: 
ha vinto il Pei, ma non a 
danno della più ampia e 
ricca articolazione delle si
nistre, delle forze ambienta
liste ed antiproibizioniste. È 
mia profonda convinzione 
che occorra, ora, creare 
ambiti larghi, unitari e con
certati di azione collettiva, 
partendo dall'urgenza delle 
politiche sociali, dai segnali 
di nuova conflittualità e di 
critica di massa a «questa 
modernità» e a «questo mo
dello di sviluppo». Vogliamo 
una società conviviale, mul-
tietnica, plurirazziale: le 
stesse forze di sinistra devo
no, allora, sapersi coordina
re in maniera organica, an
dare a «patti di consultazio
ne», armonizzare le •diversi
tà» pur profonde che sussi
stono, in una unità che ri* 
spetti le «differenze» 
reciproche, l'identità e il pa
trimonio storico collettivo di 
ogni esperienza. Per le sini
stre di opposizione varcare 
la soglia dell'alternanza, 
muovere passi decisi verso 
l'alternativa, deve significa
re, però, anche evitare con
servatorismi, mettersi in gio
co, rivolgersi alla «sinistra 
diffusa e sommersa*, essere 
strutture di intercambio rea
le e non egemonistico tra i 
movimenti di solidarietà 
presenti nella .società e le 
troppe sintetiche e parziali 
proposizioni della politica. 
Mi pare occorrano veri e 
propri «laboratori politici e 
di iniziativa sociale» che 
pratichino (e non predichi
no soltanto) il rapporto con 
le associazioni, i coordina
menti, il volontariato socia
le, riscoprendo ì valori torti 
e fondanti della critica della 
politica separata, mercifica
ta, borghese. E tutto da rico-
struire, .infatti, il senso di 
•comunità», di autorappre
sentazione, andando oltre 
la politica di opinione e 
spettacolare, che rischia di 
diventare subalterna a ipo
tesi presidenzialiste di stam
po peronfsta-confindustria-
le. La politica deve saper ri
diventare opposizione e, in
sieme, autogoverno sociale. 
2. Le sinistre hanno bisogno 
di rifondare se stesse attra
verso una progettualità più 
radicalmente alternativa per 
non essere schiacciate dal 
modello totalizzante di 
strutture oligopolistiche che 
stanno ridisegnando perico
losamente la trama di pote
ri, che dalla produzione so
no penetrate profondamen
te nel campo dell'informa
zione, dei saperi, delle cul
ture: dobbiamo, credo, col
lettivamente, riprendere a 
pensare, a lavorare, avendo 
come ottica ed orizzonte 
una forte e qualitativa «alte
rità» al modo di vivere, di 
produrre, di consumare, lo 
non mi vergogno né mi sen
to «residuale» nel ritenere 
ora più che mai attuale il 
vecchio, caro Marx- ma il 
marxismo di fine secolo 
non può essere né volgare 
né economicista; si fonda 
sul nuovo internazionali
smo di classe e dì specie in-, 
sieme. con l'intemalizzazio-

ne della legge del valore nel 
sistema-mondo ed il pro
rompere apocalittico della 
centralità del Sud del mon
do; sul riequilibrio tra i tem
pi storici, cioè quelli della 
produzione, e quelli biologi
ci, dell'ambiente e della 
centralità della persona, dei 
rapporti affettivi, delta ses
sualità,-del bisogni comuni
cativi, sulla fotta all'aliena
zione ed alla mercificazione 
nei rapporti dì lavoro e so
ciali. 
3. La nostra coscienza tra
vagliata ha davanti una 
grossa sfida: è possibile 
pensare, dòpo l'esperienza 
dei «socialismi reali» e là 
sconfitta del modello social
democratico classico, una 
soc-età ed un modo di pro
duzione non determinati 
dalle «leggi obiettive del ca
pitale» ma imperniati sul
l'autogestione della produ
zione, sulla riappropriazio
ne sociale del prodotto, sul
la socializzazione del pro
cessi di produzione? Il no
stro «paradosso» di forze di 
opposizione non è l'incapa
cità di dispiegare appieno 
una cultura critica dell'uso 
capitalistico dello spazio, 
del tempo, della vita uma
na? La tematica dei «nuovi 
beni», l'ha chiamata, a suo 
tempo, Pietro Ingrao. 

E ancora- attraver
so quale ricerca 
e quale ampiez
za dello scontro 

M M . sociale sapremo 
conciliare il 

•nuovo liberalismo» di Da* 
rhendorf, la' tematica dei 
nuovi diritti, con una neces
saria identità anticapitalista, 
Con la costruzione, Ineludi
bile, del nuovo blocco so
ciale, del «blocco storico» 
del 2000? Ho apprezzato 
molto lo stop del compa
gno Occhetto all'operazio
ne Fiat-Fondiaria: ma il no
stro essere rosso-verdi, il 
conflitto ambientale (che è 
centrale) per non ricadere 
in un ecologismo neo-mal* 
tliusiano, non deve porsi il 
problema, vecchio e nuovo 
insieme, che è problema di 
lotta di classe «moderna», 
del «chi, che cosa, come 
produrre», individuando nel 
•prodotto» i segni del pro
getto de) capitale, fondando 
la critica ecologica sui valori 
d'uso, sulla critica alla pro
duzione della merce per la 
merce, su forme nuove di 
controllo operaio e sociale 
che sconfiggano anche la 
cultura industrialista di largj 
parte della tradizione terzio 
temazionalista? Questo, for
se, ci dice, alla fine del se
colo, anche l'irruzione del 
conflitto operaio nella rifor
ma gorbaciovtana, che po
trà avere un'importanza, 
negli equilibri planetari, og
gi Imprevedibile; cosi come 
il gruppo di deputati radica
li e di sinistra di Eltsìn. 
Dovremo fare i conti con 
questi ed altri interrogativi 
epocali, che non sono 
astratti, ma scelte politiche 
quotidiane, per rifondare 
una «sinistra nuova»: è 
un'intera cultura politica, 
un'idea di persona e bene 
collettivo che vanno ridise
gnate, al di là delle meschi
nità e dei tatticismi dei «po
liticanti di Palazzo». È que
sto il motivo per cui, anche 
nell'immediato futuro, cre
do che le sinistre potranno 
essere più «diverse» e, insie
me, più «unitarie». 
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• • Tre appunti dal taccui
no della settimana Martedì 
18 luglio si rivede in tv Butch 
Cassidy, film americano del 
'69, che ripropone, negli anni 
caldi del movimento studen
tesco, la figura del bandito li
bertario. che rifiuta il lavoro. 
caracolla per le strade del 
mondo, ama la bella vita e st 
procura i soldi per permetter
sela rapinando chi i soldi ce 
li ha. Butch è Paul Newman 
(e basta guardarlo per voler
gli bene); Kid. l'amico inse
parabile, è Robert Red lord 
(altro tipo da attrazione irre
sistibile). e ai due si aggiun
ge una simpatica maestrina, 
interpretala da Katharine 
Ross, che molla scuola e vil
laggio e divide, con quei due. 
faticacce e bel mondo. Kid, 
all'inizio, quando parla di lei 
(fra se stesso) snocciola uria 
lunga sequenza di aggettivi. 
Me li sono annotati: bella, 
gentile, tenera, raffinata, af' 
fettuosa, spensierata. Questo 
era il tipo di donna liberata e 

disponibile all'avventura che 
gli uomini sognavano ven
tanni fa? Non tulli, certo 
Non tutti erano allegri bandi
ti Però, a pensarci bene, for
se era cosi l'ideale collettivo 
femminile dei sessantottini E 
oggi? Oggi, per quel che vedo 
e sento, gli uomini tengono 
la bocca cucita Come sarà 
mai la loro bèlla di turno7 

Sabato, 22 luglio, Il Tql 
della sera annuncia le elezio
ni in Giappone, per il giorno 
dopo. Nell'impero del Sol le
vante si registra il tramonto 
del maschio e l'alba del pote
re femminile. I due primi mi
nistri liberaldemocratici degli 
ultimi tempi hanno dato una 
pessima immagine di sé: No-
boru Takeshita, costretto a 
dare (e dimissioni due mesi 
fa perché coinvolto in uno 
scandalo dì tangenti, e l'at
tuale dimissionario .Sosuke 
Uno, del quale st è venuti a 
sapere che indulge nel piace
ri offerti dalle geishe, la can
didatura trionfante è quella 

P E R S O N A L E 

ANNA DEL BO SOFFINO 

D trionfo 
di Taloko Doi 

di Takako Doi. presidente del 
partito socialista, lì commen
tatore interpreta l'imprevista 
ascesa di una donna, in un 
paese dove le madame But-
terfly non erano certo, sino a 
ieri, un'invenzione puccmla-
na: l'opinione pubblica fa af
fidamento su di lei, perché le 
donne giapponesi, oggi, risul
tano essere più mature degli 
uomini. In questi anni, infatti, 
si sono misurate con i proble
mi della famiglia, oltreché 
del lavoro, e ne sono uscite 
più forti e «complesse» degli 
uomini, impegnati unica
mente in una forsennata 
competizione. 

Il giorno dopo i giornali 
sottolineavano che il voto 
femminile, in Giappone, ap
pare oggi importante non so
lo perché le donne sono più 
sensibili alle problematiche 
sociali, ma anche perché so
no tre milioni più degli uomi
ni e perché già nell'86 le vo
tanti erano il 72,5% rispetto a! 
70,2 degli uomini votanti De
vo ammettere che i colleglli 
giornalisti, quando si tratta di 
inalizzare gli sviluppi politici 

della condizione femminile 
nel lontano Giappone, dan
no prova di grande lucidità. E 
l'idea di un presidente-donna 
(sempre nel lontano Giappo

ne) non li turba minimamen
te. Peccalo che non siano in
vece turbati dal fatto che nel 
nuovo governo italiano ci sia 
solamente un ministro-don
na 

Domenica, 23 luglio. La 
Stampa pubblica in prima pa
gina un corsivo dì Furio Co
lombo sulla vicenda del po
ster di Benetton, dove si può 
ammirare un bel bambino 
bianco in braccio a una don
na nera, che lo allatta. Nudo 
il bambino, nuda la donna, 
un bel carpo accogliente ta
gliato sotto il viso: si voleva 
simboleggiare l'unione di 
due razze, che in America 

conoscono una lunga storia 
di ostilità e sopraffazioni. 

Ma gli esperti pubblicitari 
Usa hanno sconsigliato la dif
fusione dì questa immagine, 
che risulterebbe odiosa a 
tanti neri americani: troppo 
recente, infatti, è la memoria 
delle balie di colore che allat
tavano bambini bianchi, in 
quanto schiave di quella fa
miglia. «Tutta la letteratura 
americana, da Faulkner a Via 
coi vento», scrive Colombo, 
•ci dice che quel rapporto 
può essere stato umano, dol
ce. a volte bellissimo. Ma era 
un rapporto schiavi/padroni, 
e si identificava con il colore. 
Il colore della donna che ser
viva la casa, allevava i bambi
ni e l'ha fatto per più dì due 
secoli». 

Giusta osservazione. Ma 
quando non era questione di 
colore, che dire del baliatico, 
un'usanza assai diffusa an
che tra noi, almeno fino alla 
seconda guerra mondiale? 
Non si può ignorare che le 

balie nostrane, anche se non 
er ano schiave, apparteneva
no alle frange più povere del
l'Italia agricola, erano donne 
che avevano partorito e allat
tato un proprio bambino, e 
poi l'avevano abbandonato a 
casa, alle cure dì un'altra 
donna povera della famiglia, 
per trasferirsi In qualche ricca 
casa borghese, in città, e al
lattarne un figlio. Qual era il 
rapporto che si stabiliva tra 
l'inerme padroncino e la nu
trice prezzolata? Sì contava, 
allora come oggi, sulla dispo
nibilità del corpo femminile, 
e in un suo istintivo abbando
no alla funzione nutritiva tro
verebbe la dimensione e l'a 
more materno. Questo. £ 
quell'altro, della madre che 
ha affidato il figlio alla balia, 
che amore sarebbe? Tante 
sono le forme dell'amore ma-
temo, e nessuna è obbligato
ria o naturale come sì vuole 
credere e far credere. Ma di 
questo parleremo una prossi
ma volta. 
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